Aspetti religiosi

E' l'analisi degli aspetti religiosi  quella di maggior interesse e  che per  il ricorrere di un notevole numero di possibili, ma improbabili, coincidenze sembra far acquisire ai tanti piccoli segnali un qualche valore d'insieme.

La peculiarita' del culto di Dioniso: un mito complesso, con probabili radici orientali.

Il culto di Dioniso a Chiavari potrebbe essere ipotizzato, fra l'altro, per la presenza in svariate tombe femminili di collane, con appese ciascuna tre fiori di melograno in bronzo (foto n.16), simbolo di questa divinita', e per l'affiorare nella ritualita' di una concezione dualistica che e'  propria della religione dionisiaca-orfica.
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FOTO  16 : COLLANA CON FIORI  DI MELOGRANO 

Il fiore del melograno e' sacro a Dioniso. In uno specchio etrusco rappresentante la iniziazione proprio di Dioniso  (foto n.17 ), tutti i partecipanti al rito (foto n.18) portano delle collane con con tre pendagli, che con tutta probabilita' sono proprio i fiori di melograno delle tombe chiavaresi. "Il mito di Dioniso e' complesso perche' in esso confluiscono vari elementi non solo greci." 
 Questa divinita' complessa sembra essere apportatrice di una cultura mediorientale ed indiana nel mondo greco.
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La cultura dionisiaca-orfica ha le sue origini nel mondo greco dal mito che vuole l'origine della specie umana  dalle ceneri di Titano che ha fatto a pezzi Dioniso; ha le sue radici in una  concezione antropologica dell'esistenza umana come conseguenza di un antico misfatto, una punizione che ha radici lontane, una lotta tra le ceneri ed il sangue del dio, tra materia e spirito. Il sangue del dio potra' far sopravvivere alla morte."I vasi greci instancabilmente mostrano sileni o satiri che calpestano grappoli nel tino: e' in gioco Dioniso, che si sta smembrando. I suoi seguaci addentavano animali vivi che lo rappresentavano a brani capri, cerbiatti e tori, innamorati distruttori delle vigne.Tutto confluisce: il capro che la seconda Georgica chiama innamorato della vigna, su cui si avventa straziandola e trangugiandola, e' a sua volta assalito dalla baccante che lo fa a pezzi e lo ingoia sbavandone il sangue, ma Dioniso e' tutt'insieme vite, capro e baccante, graspo spremuto e vino che nasce, il morto che risorge e l'anno sempre risorgente
".  

Il mito Dionisiaco Orfico ha profonde analogie con i testi mitologici mesopotamici del secondo millenio a. C.: L' Enuma Elish attribuisce la nascita della specie umana dal sangue di un dio ribelle condannato dal giudizio degli altri dei. E' impressionante l'analogia con un altro testo l'Atrahasi: " La carne ed il sangue  di un dio devono essere mischiati con la creta…  Venga lo spirito dalla carne del dio. Sia proclamato uomo vivente, che abbia come sua caratteristica, che non possa essere dimenticato, che sia spirito". Una possibile interpretazione e' che la carne ed il sangue del dio  dentro nella creta  abbia valore tanto per la vita dell'essere vivente, quanto per la sua anima dopo morto. 

Il contrasto con la creta esprime  un  rudimentale dualismo antropologico.
 

Il dualismo potrebbe dare una spiegazione al fatto che nelle tombe "chiavaresi" venissero messe due urne: una, con le ceneri, per la materia, un' altra urna vuota o con degli oggetti, per lo "spirito". Si noti fra l'altro che il senato romano proibi' nel 186 a. C. i baccanali espressione del culto Dionisiaco Orfico. Un ulteriore difficolta' per la sopravvivenza dell'eventuale citta' nel  II  secolo a.C..

Si ricordi anche che  Strabone riferisce di antiche emigrazione dal medio-oriente nel mediterraneo di esperti delle "arti sacre dionosiache ed orfiche" (Strab. 10.3.23 p.474). 

Il culto dionisiaco probabilmente andrebbe ulteriormente approfondito, in particolar modo nel suo rito ionico e negli aspetti che lo avvicinano ai culti monoteistici mediorientali
, per ritrovare in medio oriente, peculiarita'  tipiche di questa religione ed in particolare comprendere ogni possibile relazione fra il culto dionisiaco ionico e la mantica e soprattutto la medicina e le conoscenze astronomiche ed astrologiche mesopotamiche.

Nel culto dionisiaco di rito ionico, le grandi feste dionisiache delle "antesterie"
, ai primi di febbraio, duravano tre giorni; in un complesso rituale schematizzato, il primo giorno si aprivano le botti, il secondo si versava nei contenitori e si beveva il vino,  il terzo giorno facevano riti che servivano ad annullare od allontanare influenze maligne; in questi giorni si credeva  che le anime dei morti circolassero liberamente ed erano probabilmente ritualmente chiamati a difendere il "templum" e la comunita'.

La posizione delle tombe chiavaresi e' in questo senso "sospetta", proprio di fianco al bagnasciuga, proprio dove ci sarebbe stato lo scontro con un eventuale nemico che avesse voluto attaccare l'insediamento.

Ma e' dall'analisi di alcuni oggetti caratterizzanti le tombe della necropoli, che pur con molti misteri ed incongruenze, si potrebbe delineare un quadro significativo.

Ma e' la composizione della popolazione presente nelle tombe chiavaresi ed alcuni oggetti che vi sono contenuti che possono indicarci forse chi abitasse questo luogo.

La composizione della popolazione nelle tombe chiavaresi: 

50% femmine, 25% maschi, 25% di attribuzione incerta.

Le tombe chiavaresi sono in gran parte femminili
. Dei 124 arredi funebri , 61 sono femminili, 32 maschili, 31 "di attribuzione incerta , perche' privi di elementi utili ai fini di questa distinzione"
. Se queste persone avessero coperto un periodo di circa 200 anni tra l'ottavo ed il sesto secolo a.C., se si assumesse che ogni generazione vivesse per circa 20 anni
, si puo' dedurre che, nell'ipotesi che non vi siano altre tombe oltre quelle ritrovate,  si siano avvicendate 10 generazioni, ciscuna appunto di 12-13 persone. Stando ai rapporti fra i sessi presenti nelle tombe, ogni generazione sarebbe stata mediamente composta da 6 donne, 3 uomini ed da tre individui  di sesso non  siamo in grado di attribuire. 

Una popolazione, con una simile composizione, non avrebbe potuto esistere in riva al mare. Non sarebbe stata in grado di difendersi dalle incursioni di una sola nave di “ pirati” che infestavano il mediterraneo. Anche se le tombe ritrovate fossero solo una piccola parte di quelle esistenti o se le tombe coprisssero solo un arco temporale di 100 anni e quindi di  sole cinque generazioni, sarebbe stato ugualmente difficilmente difendibile. Se in ogni generazione vi fossero state, per esempio, non 12-13 persone, ma perfino 32 persone, una popolazione di 16 donne, 8 uomini e 8 persone di sesso non definibile, non sarebbe stata  comunque in grado di resistere nemmeno ad una incursione di una sola nave ostile. Si noti in particolare che dagli arredi funebri si puo' dedurre la presenza  sulle 32 tombe maschili di 21 tombe di guerrieri
; numero che percentualmente elevato sulla totalita' degli uomini, tuttavia rende indifendibile l'insediamento: solo 5 degli 8 uomini  sarebbero stati guerrieri 

E' critico il rapporto 2:1 fra donne ed uomini, che rende difficilmente difendibile il luogo anche con una presenza molto consistente per ogni generazione. 

Una popolazione con questa composizione avrebbe avuto bisogno per esistere in riva al mare di una più consistente e diversificata realtà territoriale alle spalle, tanto per motivi di difesa, quanto per quel contesto di servizi e di attività necessarie per la vita di ogni giorno, che e' particolarmente sottolineata, come vedremo in seguito, dalla tipologia degli oggetti che caratterizzano le tombe femminili.

Ma ci sono altre considerazioni interessanti: la zona A e' la piu' ricca.

Ma ci sono altre considerazioni interessanti: divise le tombe in tre blocchi A, B, C; il primo piu' vicino al mare, il terzo  piu' vicino alla collina il secondo in mezzo, la zona A  e' quella decisamente piu' ricca, "dove e' attestata tutta la gamma dei corredi" e "si presenta come la piu' articolata dell'intera necropoli"
.

Nella zona piu' ricca il 78% degli arredi funebri e' femminile  ed il 22% maschile.

Ebbene nella zona A dei 41 arredi funebri presenti ben 32 sono femminili  e solo 9 maschili
, cioe' il 78% delle tombe piu' importanti sono femminili e solo il 22% e' maschile. E' ancora piu' interesssante osservare come dei tre recinti circolari della zona A, due fossero riservati a tombe femminili.
  Si noti che le tombe circolari sono molto particolari ed hanno, come si e' visto piu' sopra, analogie con quelle esistenti in alcune parti dell'Etruria. Nella zona C, la piu' misera, ma coeva per tipologia degli arredi alla zona A, vi sono 14 tombe, 7 femminili e 7 maschili, con un rapporto del 50% fra i due sessi.

"Cosiderando che la zona B, nel suo insieme, sembra testimoniare una situazione piu' complessa ed evoluta sia sul piano sociale sia su quello economico, si potrebbe pensare che essa rappresenti un momento successivo di utilizzazione del sito rispetto alle altre due, ipotesi che d'altra parte trova conferma nell'assoluta mancanza degli oggetti ritenuti tipologicamente piu' antichi"

Nella zona B vi sono 38 arredi funebri, 22 femminili e 16 maschili, con una percentuale del 58% di tombe femminili e del 42% di quelle maschili.

Quindi la dominanza femminile nel primo periodo quello dei blocchi A e B  potrebbe affievolirsi in un secondo periodo. 

Gli oggetti che caratterizzano le tombe femminili chiavaresi piu' fornite e percio' caratterizzano questo insediamento: le "placche con le perle" e le "collane con i fiori del melograno".

Le 23 “placche con le perle" sono uno strumento di previsione astronomica ed astrologica di origine  mediorientale?

Come si e' detto, sono state ritrovate 61 tombe femminili e 32 tombe maschili.  Divise le tombe femminili per ricchezza di arredi
, verrebbe voglia di dire "per categoria sociale", si ritrova in quasi tutte le tombe femminili più guarnite una “placca  con le perle”.  E’ presente in 21 tombe, in 17 è di bronzo ed in quattro è di "argento". In due tombe se ne trovano perfino due, quindi ve ne sono 23.  Nelle 8 tombe femminili piu' guarnite  ove non sono presenti le "placche  con le perle",  compare una collana con tre "fiori di melograno" come pendagli, paradito ed anelli. In alcune vi e' tanto la placca  con le perle" quanto la collana , il paradito e gli anelli.

Se le tombe femminili caratterizzano per la percentuale anomala  la necropoli chiavarese,  specie nella prima fase, questi oggetti, che caratterizzano a loro volta le tombe femminili chiavaresi piu' fornite, potrebbero essere quindi molto significativi per far comprendere chi fossero e quale fosse l'attivita' delle persone seppellite in queste tombe. 

Questa ricerca ha, con tutta probabilità, identificato l’utilizzazione di uno di questi oggetti che caratterizzano le tombe chiavaresi., di queta placca di bronzo o d’argento di circa 8 cm di diametro. Molte hanno tre cerchi, la ripartizione per quattro e poi per dodici.
 Chiude la piastra all'esterno una corona di ventotto palline ("perle") ed un altro cerchio esterno. Al centro della piastra vi e' un piccolo foro. Anche una pallina di corona della piastre e' sostituita da un piccolo foro. E' riprodotta una ricostruzione fatta da Nino Lamboglia.

Hanno delle similitudini  con lo "gnomon", uno strumento usato dai  babilonesi per fare calcoli astronomici e previsioni astrologiche, ma soprattutto sono “identiche” a degli strumenti usati per la previsione astrologica oraria.

La similitudine con lo gnomon

Il Mul-Apin, un manuale babilonese di astronomia, rivela che dagli astronomi babilonesi "i calcoli (astronomici) venivano fatti mediante l'uso dello gnomon, rispettivamente della meridiana, che serviva a misurare la lunghezza dell'ombra, e soprattutto della clessidra, in cui si versava l'acqua, per misurare il tempo… Nella serie Mul-apin e' conservata una tavola interamente dedicata allo gnomon che da' gli intervalli di tempo corrispondenti alle ombre delle varie lunghezze dei due giorni equinoziali e dei due solstiziali"
.
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FOTO    : LE FOTO INDICANO 28 PALLINE, NON 25, COME NELLA RICOSTRUZIONE.

Funziona anche come meridiana e calendario lunare ed orologio lunare.  Per combinazione, se alla latitudine di Chiavari si inserisce nel buco centrale un "bastoncino"  che sporga circa 11.5 millimetri dalla "piastra", l'ombra del sole va a cadere a mezzodi' del solstizio d'estate (21 Giugno)e d'inverno (21 Dicembre) rispettivamente sul  primo e sul terzo cerchio. In qualsiasi giorno dell'anno, durante il giorno l'ombra del sole indica sulla piastra orientata l'ora solare
, meglio le "doppie ore" di uso mesopotamico, ovvero funziona come meridiana ed a mezzogiorno indica con un certa approssimazione il giorno dell'anno. Curiosamente uno strumento solare, adatto solo per leggere il giorno dell'anno e per determinare il mezzogiorno, ignorato dai piu', e' presente ancora oggi in piazza Mazzini a Chiavari.
  Un'altra particolare combinazione e' che i pallini
 siano 28, meglio  27  ed un buco, della corona circolare delle placche.

Se il buco rappresentasse la luna nuova ed ogni pallino rappresentasse  la luna in ciascun giorno del suo ciclo, con lo "strumento" per  analogia, se i pallini fossero stati o decorati od incisi, si sarebbe potuto determinare con precisione il giorno del "mese" secondo il calendario lunare. Se avessero conosciuto la relazione lineare intercorrente fra l'ombra della luna sulla "piastra" orientata e la fase lunare, lo "strumento" avrebbe funzionato anche da orologio lunare in qualunque momento della notte.
  E' riportato il grafico intorno al plenilunio.

Poteva esser usato per i calcoli astronomici. Oggi le "Effemeridi", delle tabelle facilmente acquistabili ovunque, consentono di conoscere la posizione dei pianeti. Allora la posizione di Saturno, di Giove , di Marte, del Sole, di Venere, di Mercurio e della Luna  doveva essere rilevato con l'osservazione e la misurazione. Traguardando la stelle polare con il buco centrale e il buco laterale con una costellazione nota, si puo’ rilevare i pianeti sull’ecclittica e quindi avere i dati delle “effemeridi”.  Inserendo invece un bastoncino nel buco "della luna nuova" e traguardando un corpo celeste tra lo gnomone centrale, e questo altro bastoncino, si sarebbe letta, grazie ad un qualsiasi "filo a piombo" appeso alla parte interna dello gnomone l'altezza di qualsiasi corpo celeste sull'orizzonte sull'orizzonte.
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OROLOGIO  LUNAR  INTORNO AL PLENILUNIO
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FOTO   : RICOSTRUZIONE CORRETTA CON LE 28 “PERLE”
Le piastre perlate sembrerebbero "identiche" ad uno strumento usato per le previsioni astrologiche orarie, infatti si  "sovrappongono".

Sulla copertina di un manuale di astrologia oraria di recente pubblicato
 e' riportato in bella vista proprio un oggetto, dipinto, anche con le ventotto lune opportunamente dipinte in tutte le loro ventotto fasi.
 Ridotto in scala alla stessa dimensione della ricostruzione, aggiornata con le 28 lune, si sovrappone alla piastra perlata:  si sovrappone il cerchio interno, il secondo cerchio, il terzo cerchio e la circonferenza esterna (40 mm di raggio); non solo, corrisponde il posizionamento delle ventotto "perle" corrispondenti alle  28 lune del ciclo lunare e  il posizionamento della divisione per 12 fra il  secondo e terzo cerchio, che, negli strumenti utilizzati per l’astrologia oraria oggi, costituiscono le 12 dimore solari, corrispondenti ai noti segni zodiacali. Le ventotto “lune” hanno una identica ampia corona esterna. Se le piastre perlate fossero state decorate allo stesso modo, sarebbe stato difficile sostenere che gli oggetti non fossero pressoche' la stessa cosa. Le 28 lune  erano usate anticamente in mesopotamia, per la verita' 27 lune, piu' la luna "bruciata"
, il buco. Gli scritti di Al-Biruni, che intorno al mille, al seguito dei turchi che conquistarono il medio oriente sino all’India sono molto significativi perche’ collegano la presenza delle dimore solari e di quelle lunari alla antica mesopotamia.
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Ecco la spiegazione del paragrafo" Dimore Lunari"
 del “Manuale di astrologia oraria” :"Anticamente i segni dello Zodiaco venivano anche chiamati "dimore solari". Oltre alle nostre  12 dimore solari, conosciamo anche, grazie all'astrologia orientale, 28 dimore lunari,che corrispondono  ai circa 28 giorni che la luna impiega a percorre l'ecclittica. Il concetto che sta' dietro alle dimore lunari e' che  anche l'astrologia e' soggetta alle leggi della polarita' che regolano l'universo…."  Vedremmo ritornare quel dualismo nell'astrologia che si era delineato nella religione dionisico-orfica. 

Le dimore lunari e solari 
sono assieme ancora oggi presenti nell'astrologia indiana e sono riconosciute essere di derivazione mesopotamica 
 proprio dagli scritti di Al-biruni.

Nella astrologia cinese sono solo presenti le 28 dimore lunari.

L'astrologia, nata in mesopotamia con i Caldei, usava delle dimore solari e di quelle lunari, poi in occidente e' prevalso l'uso delle dimore solari, in Cina e' prevalso l'uso delle dimore lunari
, in India sono rimaste in uso le dimore solari e lunari. Due studiosi americani ritengono che l'alfabeto sia nato dalle dimore lunari.

[image: image4.jpg]


  

E’ doveroso tuttavia riportare che in età rinascimentale
 un analogo strumento, con le dimore lunari,  era ancora usato dai medici perché “Dopo la diagnosi astrologica, venivano applicati rimedi per contrastare le pressioni planetarie che disturbavano il carattere o i fluidi del corpo, tenendo in particolare considerazione la luna, che influenzava il ciclo di crisi della  malattia” . In particolare uno strumento con delle similitudini con quello esistenti nelle tombe è riportato in una stampa del 1534
, identificato come “duplex orologium”, come strumento del medico-astrologo. 
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Prende quindi sostanzialmente  corpo l'ipotesi che lo "strumento" servisse per i calcoli astronomici complessi necessari per le previsioni astrologiche orarie
 o per previsioni astrologiche a fine medicale, che a quel tempo sembrano solo di possibile derivazione  babilonese
; come e' ben noto per i Sumeri, oltre alla astrologia legata alla nascita della singola persona, quella anche oggi popolare, vi era la astrologia universale legata ad un luogo, ad all'ora.
 ed usavano anche l'astrologia a fini medicali, oltre a ritenere ogni ora dedicata ad un diverso dio.

La peculiarità dell’esercizio femminile di questa professione e' coerente con la cultura mesopotamica
: per lo piu' le donne fungevano da interpreti della volonta' divina. Ha radici profonde: sembra che Gilgames, l'eroe alla ricerca dell'immortalita', chiede proprio ad una donna, alla figlia del loro Noe', salvatasi con il padre dal diluvio, come potesse lui stesso divenire immortale, dopo averla trovata nel suo peregrinare nel grande mare ad occidente, ovvero nel mediterraneo. 

Notoriamente il vate caldeo Berosso
, che si ritiene unanimemente abbia introdotto l' astrologia in Grecia, e' giunto a Chio  intorno al V Sec.a.C.: quindi l'attivita' astrologica chiavarese avrebbe anticipato l'arrivo dello stesso Berosso. Se queste ipotesi fossero verificate si anticiperebbe di oltre due secoli la presenza di queste conoscenze nell'area mediterranea rispetto a quanto era dato di conoscere con ricadute che dovrebbero essere  oggetto di riflessione. L'ipotesi di conoscenze astrologiche mediorientali nell'ottavo-sesto secolo a.C. nel mediterraneo porrebbe, fra l'altro, serie pregiudiziali su alcune teorie relative ai primordi della cultura "greca".

Altri indizi suggeriscono la presenza  da tempo di sacerdotesse  con  attivita' mantiche in teritorio ligure. Basti ricordare che lo stesso Lamboglia
 riteneva che la maga Circe fosse ligure
 .

Non sarebbe un fatto nuovo quindi  l' esistenza di un gruppo con attivita' mantiche, ma costituirebbe certamente un fatto nuovo e sotto un certo aspetto sconcertante che quest'attivita' avvenisse  nell'ambito di una cultura sostanzialmente mesopotamica..
L'analisi di caratteristiche costruttive ragionevolmente indicano il medio oriente.
 

Mi sono posto il problema di valutare, per quanto possibile, la latitudine alla quale queste placche perlate, queste meridiane, fossero state progettate. Perche' se e' vero a  Chiavari, ovvero a 44 gradi circa di latitudine, con uno gnomone di 1,15 cm, le placche funzionano come meridiane, e che  questa meridiana, variando la lunghezza dello gnomone, puo' funzionare a diverse latitudini e che la lunghezza dello gnomone, a titolo esemplificativo, varia da  1.5 cm a 37 gradi di latitudine a 0.7 cm a 52 gradi di latitudine.

Esiste tuttavia una, meglio due latitudini, alle quali con precisione il centro delle due linee che costituiscono il primo  ed il terzo cerchio,   sono esattamente corrispondenti. Queste latitudini "di progetto", sulla base della ricostruzione del Lamboglia, sarebbero di  circa 37 e 52 gradi. La possibilita' di misurare esattamente non delle ricostruzioni, ma delle fotografie o gli oggetti medesimi, consentirebbe valutazioni molto piu' precise.

Il problema del secondo cerchio

Il secondo cerchio a circa 2 cm dal centro a cosa corrisponde?  Si e' anche verificato a quali date alla latitudine di Chiavari l'ombra del sole va a cadere a mezzogiorno sul secondo cerchio: corrisponde ai primi di febbraio ed ai primi di novembre, ovvero a circa -16 di declinazione.

Forse corispondeva alle "antesterie", le grandi feste ioniche in onore di Dioniso,  erano proprio nei primi giorni di febbraio, dal giorno 11 al giorno 13.

Vi e' un'altra combinazione: solo alla latitudine di 37 gradi, per esempio in mesopotamia, questa secondo cerchio corrisponde, usando la placca in verticale alla linea equinoziale e quindi corrisponderebbe alla descrizione dello gnomon sopra indicata.

Il valore simbolico 

La piastra perlata consente di azzardare una lettura simbolica in una concezione unitaria spazio tempo che nasce dall'osservazione che il sole slitta rispetto al cielo delle stelle fisse di un grado al giorno
: partendo dal centro l'universo, spazio- tempo, e' diviso dopo il primo cerchio in quattro stagioni ed in quattro regioni dello spazio
 con una croce, dopo il secondo cerchio vi e' la divisione del tempo nei dodici mesi dell'anno e dello spazio nelle dodici "dimore solari" ovvero dei dodici segni astrologici con una divisione ogni  30 gradi, dopo il terzo cerchio vi e'  per il tempo la divisione del mese nei ventotto giorni e per lo spazio la divisione nelle ventotto  "dimore lunari" , con le 28 lune; si potrebbe anche ipotizzare che si ritorna alla divisione del tempo nelle quattro settimane e dello spazio nelle quattro divisioni del "templum". 

Una analisi comparata di queste piastre perlate, dando attenzione ad alcuni particolari sarebbe necessaria, per vedere se esistono dei segni sulla suddivisione zodiacale. Sarebbero state per cultori della astrologia l’equivalente di una fotogafia del morto o meglio del suo DNA.  

Un'analisi comparata delle placche con le perle 

Placche con le perle, con qualche similitudine con quelle chiavaresi, sono state trovate nella linguadoca orientale e confrontate con quelle similari trovate in altre localita' in uno studio del 1972, fra l'altro con quelle chiavaresi
. Sono interessanti alcuni elementi che emergono da questo studio, senza che vi sia alcun riferimento all'uso delle placche come strumenti astronomici ed astrologici, ma solo come simboli solari:

1- Le placche perlate  della linguadoca sono di una cinquantina d'anni successivi alle piu' recenti tombe chiavaresi
. Sembrano meno "elaborate" di quelle chiavaresi.

2 - Le placche perlate  della  linguadoca sono state comparate con moltre altre ed e' emerso dallo studio la sensazione che queste fossero in relazione con "i fiori del melograno".

3 - La conclusione del lavoro porta ad identificare anche li' una provenienza proto etrusca  di derivazione mediorientale.

4 - L'esistenza del comune S. Dioniso nelle vicinanze  suggerisce l'esistenza anche qui di un antico culto a questa divinita' 

5 - E' rilevata una strana analogia con reperti medio-orientali

L'altro oggetto associato: le collane con i  fiori del melograno

Lo studio sulle placche perlate della linguadoca  ha associato queste placche ai fiori del melograno; tuttavia non ha rilevato la  associazione esistente nelle tombe femminili chiavaresi: ove sono presenti undici collane con tre fiori del melograno pendenti : dieci di bronzo ed  una d'argento. Cinque sono nell'arredo funebre assieme alle piastre perlate.

Nelle dodici tombe femminili in assoluto piu' ricche, la suddetta collana e' presente in sei, ovvero nel 50% delle tombe piu' ricche.

Talune hanno appeso dei bastoncini, che bisognerebbe verificare, come diametro e lunghezza, se mai per caso, non potessero essere usati in connessione con la piastra perlata. 

Come abbiamo visto piu' sopra  il melograno, il "punicum granatum", sembra associato al culto di Dioniso
, come simbolo della fertilita', contenendo una quantita' innumerevole di semi. 

Quale associazione vi poteva essere fra la previsione astrologica ed il culto a Puplus, ovvero a Dioniso, nel mondo proto etrusco?

Vi  e' qualche difficolta' a collocare queste conoscenze astrologiche nell'ambito della religione etrusca che ci e' pervenuta. Tuttavia la concezione che la mantica traducesse all'uomo la volonta' degli dei sembra essere comune con la cultura babilonese.

Un precedente: anche le placche cinesi erano state scambiate per oggetti ornamentali. 

Vi e’ un particolare precedente: delle placche che hanno analogie con le nostre, sono state scambiate  per oggetti ornamentali e solo nel 1947 ci si e’ resi conto che erano veri e propri strumenti astronomici ed astrologici.

Una citta' di sacerdotesse, di guardiane del cielo: le ricadute sull'esistenza della citta'
Per la ricerca di un’eventuale antica città alle spalle del Castello di Maxellasca è importante valutare le ricadute di un’eventuale conferma dall'analisi delle 23 piastre del fatto che queste piastre perlate fossero davvero uno strumento astronomici di previsione astrologica o di previsione medicale. Si richiedeva una elevatissima preparazione astronomica ed una continua osservazione del cielo, oltre che conoscenze astrologiche. Le figure femminili di rango, assolutamente prevalenti, specie nel primo periodo, suggeriscono la figura di sacerdotesse iniziate all'attivita' astrologica. 

Una attivita' questa che, con le pratiche astrologiche, finirebbe con il caratterizzare il luogo, che poteva essere un centro mantico,   un oracolo, un tempio, un ospedale o qualcosa di simile. 

Una popolazione femminile con un'attivita' intellettuale e religiosa di questo tipo aveva bisogno per esistere in riva al mare di una più consistente e diversificata realtà territoriale alle spalle, tanto per motivi di difesa, quanto per quel contesto di servizi e di attività necessarie per la vita di ogni giorno.

Vi e' da notare anche che la utilizzazione di  placche di questo genere sarebbe stata facilitata da una citta' orientata, con mura od edifici orientati in modo da rendere per esempio possibile l'immediato orientamento della placca, tanto per motivi astronomici ed astrologici, quanto per la semplice  lettura con immediatezza dell'ora. 

� Elimire Zolla : Bridisi con Dioniso. Corriere della Sera 20 Agosto 97, pag 20


� Elimire Zolla : Bridisi con Dioniso. Corriere della Sera 20 Agosto 97, pag 20


� Vedi  Walter Burket : "Tha orientalizing revolution"-  Harvard University Press - pagg 124-127


� In particolar modo a Satta?????3333


� Vedi Dizionario enciclopedico Treccani  alla voce: "Antesterie": “Antiche feste greche in onore dei morti e di Dioniso, come signore delle anime”. Il primo giorno apertura delle botti, il secondo festa delle brocche e in questo giorno si portava in processione Dioniso, il terzo giorno era la festa delle marmitte con carattere funerario ed offerte a Dioniso. 


� RISL 1-4 Dicembre-Gennaio 1982 :La necropoli ligure di Chiavari: analisi della composizione dei corredi personali di M.P. Martini e P. Zucchi. Sulle 126 tombe messe in luce 34  avevano subito manomissioni parziali o  complete. Le restanti 92 sono 69 singole, 18 doppie, 5 triple ed una quadrupla, per un totale quindi di 124 arredi funebri.


� Ibidem , pag 129


� La vita media  degli Etruschi era di circa 40 anni.


� Ibidem  pag 139


� Ibidem  pag 147


� Ibidem  pag 129


� Ibidem pag 136, nota 30


�  Ibidem  pag 147


�  RISL  n.1-4 Gennaio Dicembre 1982 : La necropoli ligure di Chiavari di M.P. Marini e P. Zucchi    pag. 142 e seg.


� Alcune di queste piastre perlate hanno nella parte interna non dei cerchi, ma dei quadrati. Il significato e' dubbio; taluno potrebbe  fare riferimento ad una doppia svastica: un simbolo di "Janus" bifronte: Rene' Guenon :-"L'archeometra"- ed. Atanor. 


� E’ quella riprodotta da Nino Lamboglia : “La necropoli ligure di Chiavari”, studio preliminare, pag. 175.


� Giovanni Pettinato :Il cannocchiale del caldeo. Il Corriere della Sera , 24 maggio 1998, pag.35.


� L'ora solare corrispoderebbe alle dodici doppie ore:  ogni tacca, ogni trenta gradi corrispoderebbe a due ore. Vedasi "La scrittura celeste" di Giovanni  Pettinato, ed. Mondadori


� Una meridiana che non consente di leggere l’ora ma solo il mese dell’anno, è presente a Chiavari in piazza Mazzini sulla facciata del palazzo di fronte al Tribunale. Ma e' recente: con disposizione del rappresentante del governo asburgico nel 1786 si passo' dall'ora italica-babilonese (la giornata iniziva al sorgere della prima stella) all'ora germanica-francese, con l'inizio della giornata da mezzanotte. Fu installatala meridiana per leggere il mezzogiorno, per aggiustare gli orologi meccanici e quindi avere esattamente con la mezzanotte l'inizio della nuova giornata. 


� Nella ri produzione citata sono riportati solo 25 pallini, ma nella stessa pagina dove è riportata la ricostruzione,  a pag 175 de “La Necropoli ligure di Chiavari”  di Nino Lamboglia si contano nella fotografia del reperto t 23 non 25 pallini, ma 27 pallini ed un buco. 


� A partire dalla luna nuova si devono sottrarre ogni giorno 48.8 minuti dall'ora letta con l'ombra lunare. 


� Nella tomba T18 vi e' un pezzo di filo connesso con una di queste piastre.


� “Manuale  di astrologia oraria” di Erik Van Sloote – Ed.Mediterranee - 1999 – Roma


� A seguito di una ricerca faticosissima condotta dall'ing. Francesco Casaretto l'immagine riportata in copertina nella edizione italiana del " Manuale di astrologia oraria", ed. Mediterranee, e' risultata  ripresa dal libro di David Fontana " The Secret  Language of symbols"-1994- ed Cronicle books - pag.53 . L'immagine, considerata "la mappa dell'universo". Nel libro di David Fontana l'immagine e' riportata nel contesto delle immagini astratte delle religioni monoteistiche che vietavano la rappresentazione della divinita'. Dice testualmente "La mappa combina l'astrologia con la scienza delle lettere ed era usata nella divinazione". L'immagine  e' ripresa da un testo "The fine flower of histories" di Logman, del 1583 che si trova presso l'archivio Turco-Islamico di Instanbul/E.T.


� Al-biruni  - Gli astri, il tempo,il mondo: viaggio nell'India segreta - Ed. Xenia -: pag 203 e seg.


� “Manuale  di astrologia oraria” di Erik Van Sloote – Ed.Mediterranee - 1999 – Roma. Pag. 168.


� A pagina seguente si riporta per intero il disegno che compare nele testo di Logman del 1583: The fine flower of histories – nell’archivio Turco Islamico di Instambul/ET e che per quanto citato da Al-Biruni potrebbe  essere di provenienza mesopotamica.


� Al-biruni  - Gli astri, il tempo,il mondo: viaggio nell'India segreta - Ed. Xenia - pag. 9  e seg.: "Il jyotisavedanga testimonia uno stadio arcaico dell'astronomia, quale troviamo tra la fine del II millenio e l'inizio del primo millenio in mesopotamia." e pag. 203 e seg.


� Corso di Astrolologia cinese  di Laura Tuan- De Vecchi editore-  pag. 171 e seguenti - 


� PeterJames and Nick Thorpe : Ancient inventions -Ballantine books-N. Y. -1994- pag. 504 e seguenti .


� Ibidem pag 504 -505 : riproduzione di   zodiaco orientale e nota pag.643: C.H. Gordon: The Accidental invention of the phonemic alphabet, "Journal of near East studies 29 (1970), pag 193-197 --- H. A. Moran &D.H. Kelley: The alphabet and the ancient calendar signs (Palo ALTO, California:Daily Press, 1969) 





�  Astrologia., Warren Kenton, ediz. Red, Como  1987   pagg. 58 e 59.


�  Astrologia ibidem pag 58:  Medico-Astrologo, stampa da: Hanms Holbein Kalendertafel, 1534


� "Manuale di Astrolgia oraria" di Erik van Slooten - Ed. Mediterranee - 1999 Roma. 


� Giovanni Pettinato, "La scrittura celeste", ed. Mondadori: vedi nota 39


� Giovanni Pettinato, " La scrittura celeste", ed. Mondadori.


�Il fatto che ogni divinita' fosse il "governatore" di ciascuna delle  ventiquattro ore terrestri e che la divinita' che governava la prima ora del giorno determinasse il nome della giornata, ha determinato il succedersi del lunedi', marted', mercoledi', giovedi', venerdi', sabato (Satur-day o giorno di saturno), domenica (Sun-day o giorno del sole) Questa sequenza che e' giunta fino a noi merita una semplice spiegazione. Le divinita' sumeriche erano sette e, secondo le loro conoscenze astronomiche, le divinita',  i pianeti, erano in quest'ordine :Saturno, Giove, Marte, Sole, Venere, Mercurio, Luna. Se si parte da qualsivoglia prima ora del giorno, che determina il nome dell'intera giornata, e si attribuiscono in quest'ordine alle ore successive le divinita' ecco che si trovera' che la venticinquesima ora, la prima del giono successivo, corrisponde proprio al successivo giono della settimana. Per esempio, se partiamo da lunedi' e la prima ora e' dedicata percio' alla luna e' facile vedere che seguendo l'ordine predetto la venticinquesima ora e' dedicata a marte. Da qui il nome di martedi'. E via dicendo per i giorni successivi.


� Giovanni Pettinato, La scrittura celeste", ed Mondadori, pag. 37: sul profetismo in mesopotamia:"Si tratta di messaggi affidati per lo piu' a donne,….". 


� ibidem pagg. 39-40.


� Ibidem . pag.31 Nella sua opera " Babilionaka'" Berosso narra come "una bestia, chiamata Oannes, apparve nel mare Eritreo…Tutto il suo corpo era quello di un pesce, ma una testa umana gli era cresciuta sotto la testa del pesce e piedi umani ..Essa aveva una voce umana ….Essa diede agli uomini la conoscenza delle lettere, delle scienze e delle arti di ogni tipo….insegno' loro come fondare citta', erigere templi, formulare leggi,…". In  un testo di Uruk  si e' trovato l'elenco di sette re antidiluviani, ognuno dei quali accompagnato da un saggio. Il primo e' appunto Oannes.


� RSL XXXVIII,1 (gennaio-marzo 1972) "la localizzazione…. sarebbe quella settentrionale, piu' vicina a Marsiglia", nella recensione di  R. Dion: "Ou situer la demeure de Circe'?".


� N. Lamboglia: "Gli Argonauti in Occidente" in RSL, XXVI (1960), pag.318.


� Vedi Appendice A


� Vedi nota 17 e comunque Giovanni Pettinato :Il cannocchiale del caldeo. Il Corriere della Sera , 24 maggio 1998, pag.35.


�Da qui e' nato   per i babilonesi il cerchio di 360 gradi e  l'anno ,( l'"anulus" ovvero sempre il cerchio ) di 360 giorni,


� Vedesi la divisione del "templum" secondo gli etruschi e del "palazzo" secondo l'astrologia cinese.


� Rivista di Studi Liguri n.1   1972 "Le disques perles en bronze du Languedoc oriental", pagg.  27-61


� Le considerazioni storiche ed il collocamento geografico della linguadoca , dopo Marsilia, potrebbe perfino suggerire l’ipotesi che quei pochi che fossero sfuggiti da “Chiavari” alla furia etrusco-cartaginese, dopo  la battaglia di Alalia, si fossero rifugiati in linguadoca.


� ibidem


� ibidem


� ibidem


� Vi e' da notare che le placche perlate trovate in  linguadoca sono state trovate nei siti di La Liquiere e di Mauressip , che fanno parte del complesso protostorico di Vaunage e che il sito di Roque de Viou, fa parte del Comune di St. Dionisy. RSL 1972 n.1 pag 27, note.


� L’ing. Francesco Casaretto ha trovato questo particolare precedente nel libro di Rene’ R.J. Rohr: “Le cadrans solairs”- Ed. Oberlin Strasburgo – 1986: pag 159 e pag 163 n.215, ove appunto si cita al proposito che Henri Michel nel Traite’ del’astrolabe- Paris 1947 aveva rilevato che che queste placche antiche cinesi erano state ritenute sino ad allora degli oggetti ornamentali, invece erano veri e propri strumenti astronomici ed astrologici: di dimensioni simili alle nostre di materiale pregiato (giada), avevano un buco centrale da traguardare sulla stella polare.





